
Sindacalista (Giovanna 
Mantelli) e assessore 
(Claudia Taurisano) nella 
lettura delle difficoltà che 
le donne che lavorano 
incontrano anche nel 
Bresciano hanno indicato 
nel tema della conciliazione 
una strada capace di 
produrre importanti 
risultati. La conferma 
dell’importanza di questa 
“buona prassi” viene anche 
dalla presentazione di 
un’indagine condotta da 
Nomesis su un campione 
di aziende bresciane che 
applicano pratiche di 
conciliazione tra tempi  di 
vita e tempi di lavoro, sui 
beneficiari, le criticità, 
i problemi, le soluzioni 
sperimentate. La ricerca 
è stata commissionata da 
Aib Femminile Plurale. 60 
sono le aziende bresciane 
che hanno risposto al 
questionario inviato per 
conoscere il grado di 
applicazione di pratiche di 
conciliazione. Si tratta di 
aziende in cui la presenza 
di personale femminile 
si attesta intorno al 25%. 
Lo studio ha permesso di 
mettere in evidenza alcune 
criticità, per altro collegata 
alla relativa novità della 
materia, ma anche tanti 
aspetti positivi a partire da 
una considerevole riduzione 
dei tassi di assenteismo 
all’interno delle aziende.

INIZIATIVE

Alcune buone 
prassi

Nonostante Brescia sia più avanti rispetto ad altre realtà italiane è ancora 
considerevole la strada da percorrere verso il raggiungimento di quelle che l’assessore 
Claudia Taurisano, con deleghe al coordinamento e all’organizzazione dei tempi della 
città, definisce come “pari responsabilità”

Tanti risultati, ma il cammino
da compiere è ancora lungo

istituti di ricerca che certificano nel 
Paese l’esistenza di elementi di chia-
ra discriminazione tra la donna e l’uo-
mo? “Se da un lato – afferma l’asses-
sore Taurisano – mi conforta sapere 
che altri Paesi sono stati in grado di 
compiere questo cammino che è pri-
ma di tutto culturale, dall’altro mi con-
ferma nella convinzione che servano 
anche politiche nuove: quelle per la 
famiglia, per un nuovo welfare che 
non si limiti soltanto all’assistenziali-
smo ma che sia più partecipato con la 
valorizzazione del territorio, politiche 
capaci di coinvolgere anche il tessu-
to produttivo”. Forte delle sue espe-
rienze l’Assessore al coordinamento 

e organizzazione dei tempi e degli 
orari della città è convinto infatti che 
quando si pensa alla famiglia e, alla 
doppia fatica che molto spesso toc-
ca alla donna “bisogna pensare a un 
coinvolgimento complessivo del ter-
ritorio, aziende comprese,  nella defi-
nizione di tempi a misura di famiglia. 
È necessario mettere in campo una 
riflessione complessiva che metta al 
centro la persona”. È un tema su cui 
negli anni della sua esperienza in Log-
gia ha avuto modo di tornare più vol-
te, chiedendo alla politica la capacità 
di scelte integrate “perché – afferma – 
non c’è ambito delle politiche ammini-
strative che debba essere escluso dal-
la costruzione di una città che sappia 
mettere al centro la persona, uomo o 
donna, bambino o anziano, sano o ma-
lato che sia”. Proprio su questo fronte 
Claudia Taurisano ha sperimentato la 
solitudine e la mancanza di capacità 
di coordinamento della politica  che 
spesso si è rilevata più competitiva 
che collaborativa. Sollievo, confron-
to e aiuto, anche nella configurazione 
di una città capace di mettere al cen-
tro la persona le sono giunti però dal 
mondo delle associazioni e del non 
profit che ha potuto incontrare grazie 
alla delega alla sussidiarietà.

L’8 marzo occasione per riflettere sul fenomeno 
della violenza nei confronti della donna che spesso 
viene consumata tra le quattro mura di casa, come 
conferma una pubblicazione presentata a Brescia
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TESTIMONIANZA

Francesca, 32 anni
Troppe penalizzazioni

Preferisce mantenere l’anonimato 
perché con “i chiari di luna” attuali 
è meglio non esporsi più di tanto 
però alcune situazioni intende 
ribadirle. Francesca, 32 anni (il 
nome e l’età sono di fantasia) 
sposata con un figlio, con un 
lavoro da commessa ribadisce che 
“per una donna che lavora otto 
ore al giorno non è sempre facile 
conciliare i tempi della famiglia 
con quelli della professione”. 
Un grande aiuto è fornito dai 
nonni che in tante occasioni si 
sono sostituiti a mamma e papà. 
“Lavorando nel commercio – 
continua ancora Francesca – mi 
sono persa  le recite della scuola 
o altri appuntamenti importanti 
nella vita di mio figlio perché non 
ci sono concessi permessi nelle 
giornate di sabato”. La situazione 
è ulteriormente peggiorata 
negli ultimi due anni. “Con la 
liberalizzazione degli orari degli 
esercizi commerciali ci è stata 
di fatto tolta la domenica, unico 
giorno che potevamo dedicare 
alla famiglia e anche i tanto 
sbandierati contratti part-time 
pensati per aiutare le donne sono 
praticamente spariti”. Francesca 
non ha ragioni particolari per 
festeggiare l’8 marzo “e non 
perché di fatto si è ridotta a una 
mera festa commerciale – afferma 
– ma perché una reale attenzione 
nei confronti della donna dovrebbe 
essere fatta di azioni e di interventi 
che limitino i tanti disagi e le 
discriminazioni che dobbiamo 
subire quanto di parla di lavoro”. 

“Brescia a livello nazionale è realtà di 
eccellenza e rispetto a tante altre zone 
del Paese ed è più vicina al raggiungi-
mento degli obiettivi di Lisbona”. Ad 
affermarlo è Claudia Taurisano (nella 
foto) assessore della giunta Paroli e ti-
tolare delle deleghe al coordinamento 
e organizzazione dei tempi e degli ora-
ri della città in attuazione della legge 
regionale 28 del 2004. Nella giunta di 
Palazzo Loggia si occupa di questio-
ni da cui dipende la piena attuazione 
delle pari opportunità tra uomo e don-
na, dal cui mancato rispetto anche nel 
Bresciano, dipende molto di quella si-
tuazione di disagio denunciata anche 
in queste pagine. “Personalmente – è 
la precisazione dell’assessore Tauri-
sano – oltre ai temi dell’occupabili-
tà femminile, della discriminazione 
salariale ancora esistente, mi piace 
parlare di pari responsabilità, di quel 
passaggio culturale che consenta di 
andare oltre gli stereotipi, i ruoli”. Un 
passaggio che ha sperimentato anche 
sulla sua persona riuscendo a conci-
liare i tempi della politica, con quel-
li della professione (è impegnata nel 
campo dell’imprenditoria) e della fa-
miglia (è infatti madre di tre figli). Ma 
come si conciliano le pari responsabi-
lità con le indagini dell’Istat e di altri 

Case o prigi0ni?

Quello del lavoro che manca non è l’unico problema che rende meno 
facile festeggiare l’8 marzo. Semmai questo è uno degli effetti più 
macroscopici della crisi economica che ancora stringe d’assedio il 
Paese. C’è, ed è tragico, tutto il fronte della violenza nei confronti 
della donna di cui si parla poco e quasi sempre in termini non molto 
efficaci ai fini di una prevenzione del fenomeno. Un fenomeno che 
è tristemente presente anche nel Bresciano dove non mancano casi 
di violenza contro le donne che si verificano in tutta la loro gravità 
anche all’interno del contesto familiare. Proprio per porre al centro 
dell’attenzione dell’opinione pubblica una situazione tanto grave 
Brescia ha scelto di presentare, nell’immediata vigilia della festa 
della donna, il volume “Case o prigioni - storie di omicidi in famiglia 
in Lombardia orientale 2005-2012”, primo frutto del lavoro di ricerca 
condotto dall’Osservatorio nazionale  violenze domestiche, nato 
nell’ottobre del 2006 per consentire una costante osservazione 
e rilevazione del fenomeno con la prospettiva di ampliamento 
ad altre realtà del territorio nazionale. La presentazione si è 
significativamente svolta all’interno del Palazzo di Giustizia in via 
Lattanzio Gambara a Brescia, alla presenza di rappresentanti di 
numerose realtà istituzionali impegnate nella prevenzione di un 
fenomeno molto più diffuso di quanto si possa pensare, anche nel 
Bresciano.
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